Virtù teologali: speranza 


Che cos’è la speranza? È sogno, attesa, fantasia, illusione? Un miscuglio di tutto ciò? È il ricordo di ciò che sarebbe potuto essere e non è stato, dunque una sorta di nostalgia? Oppure è il pregustare ciò che sarà? Che cos’è la speranza? 
Per sperare occorre innanzitutto credere: senza fede la speranza non è altro che una fantasia incerta. La fede e la speranza sono sorelle gemelle. 
La speranza è inoltre l’attesa di qualcosa di meglio. Speranza vuol dire credere che il meglio è possibile, credere che il disordine del mondo non è fatale, ma è possibile volere meglio, scegliere meglio. 
Ma perché sperare? Siamo abbastanza lucidi per renderci conto che la speranza, nel nostro mondo, non va da sé. Si potrebbe benissimo essere disperati. Le ragioni non mancano. La storia umana è, in un certo senso, il grande cimitero delle speranze deluse, appassite, tradite o morte. Nella storia umana, come nella nostra storia personale, ci sono forse più speranze deluse che speranze realizzate. 
Ci sono persone giunte al punto di proibirsi la speranza perché sono convinte che sperare sia un inganno: esse sostengono che non bisogna sperare, bensì calcolare. 
Qual è la differenza tra speranza e calcolo? Sperare è vedere il presente alla luce del futuro, calcolare è vedere il futuro alla luce del presente. Sperare significa credere che l’oggi non è completamente buio perché il domani può portare una schiarita, calcolare significa credere che se l’oggi è buio anche il domani lo sarà. 
Come stanno le cose nella nostra vita? Siamo uomini e donne della speranza o del calcolo? Abbiamo sostituito anche noi la speranza con il calcolo? 
Perché è possibile sperare? Dietrich Bonhoeffer, teologo e poeta evangelico, più tardi martire, incarcerato in Germania durante la seconda guerra mondiale, ha risposto che il diritto, o meglio ancora la libertà di sperare viene dal fatto che la terra è stata degna, un giorno, di portare un uomo come Gesù di Nazareth. 
Una speranza orientata sull’esempio di Gesù è una speranza che non ha la sua radice nell’essere umano, né nelle autorità, né nel destino, bensì in Dio. Vuol dire fare appello all’essere umano, ma sperare in Dio; fare appello alle istituzioni, ma sperare in Dio; fare appello alle chiese, ma sperare in Dio; fare appello alla storia, a certi progressi e miglioramenti della morale umana, a certe conquiste giuridiche e politiche, ma sperare in Dio. È una speranza un po’ sovversiva e tutto sommato ancora troppo rara, anche tra i cristiani. 
Ma insomma, che cosa sperare? È presto detto: sperare la speranza di Gesù. E che cosa sperava Gesù? Egli sperava il regno di Dio, cioè il regno della libertà, se sei prigioniero; il regno del perdono, se sei colpevole; il regno della grazia, se sei condannato, il regno della guarigione, se sei ammalato. E poi, qualunque sia il nostro orientamento di vita e di fede, il primo passo verso la speranza deve consistere nel passaggio da una speranza troppe volte solo augurata, a una speranza fatta propria, vissuta e condivisa. 
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